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Il Mattino. 
A Roma cambia 
di nuovo il capo 
Non c'è pace per la poltrona più 
«calda» della redazione romana 
del 11 Mattino, il più diffuso quoti­
diano del Mezzogiorno. Ed è an­
che tempo di ritomi. A dirigere la 
redazione al posto di Lorenzo 
Scheggi è stato chiamato Ottorino 
Gurgo che da quel posto era parti­
to un paio di anni fa per andare a 
dingere il Roma. Il compito di far­
gli da vice e stato affidato a Teresa 
Etanoli. Da Napoli arriva Domeni­
co Ferrara, presidente della Cosa­
gli che dovrà svolgere 11 delicato 
compito di supervisore alle chiu­
sure e al funzionamento dell'inte­
ra redazione. , . . ' - • 

Ffnlnyest. 
Nuovi responsabili 
per l'immagine 
Responsabile "dell'immagine e 
della comunicazione della Finin-
vest, dopo la recente scomparsa 
di Giovanni Berìngardi, è stato no­
minato Davide Rampello, che si 
occupava ultimamente dell'im­
magine di Berlusconi. Dell'imma­
gine dei Cavaliere si occupa inve­
ce Antonio Tajani, mentre per 
«Forza Italia» è stato chiamato Tito 
Giliberto (già ufficio stampa del 
telegiornale di Emilio Fede). 

Censurate 
le rettifiche 
Le cnttche non piacciono a nessu­
no. Questo è noto. E allora L'E­
spresso ha scelto di togliere da 
una lettera di rettifica inviata in re­
dazione da Nino Bertolon: Meli, 
nco vicecaposervizio del politico 
de II Messaggero, frasi che allude­
vano alla «serietà professionale» e 
al «raro scrupolo professionale» 
(ovviamente ironico) dell'esten­
sore dell'articolo sulla famosa 
agenda di Carlo Sama in cui, stan­
do, all'Espresso, oltre ai npnjidi 
Agnelli, Romiti e Padua:._ 
rebbe stato vergato"qùeil6<lf Ber-" 
teloni Meli con «l'aggiunta della si­
gla (o marchio) flci». Forse la 
pubblicazione integrale avrebbe 
evitato una spiacevole polemica 
tra colleghi. 

Ra|uno/l. 
Un responsabile 
per le proteste 
Francesco Pinto è il responsabile 
di una nuova struttura della rete di 
Nadio Deiai, quella dei «Rapporti 
con l'utenza». Insieme alla Slp sta 
studiando come creare una «linea 
calda» con il pubblico. Pinto è al 
lavoro anche sul versante postale: 
attualmente arrivano a Raiuno in 
media solo dieci lettere al giorno, 
equamente divise tra quelle di 
protesta e quelle di consenso. 

Raluno/2. 
Tutti gli uomini 
di Nadio Deiai 
Il nuovo direttore di Raiuno punta 
sul «terziario di rete». Il settore «co­
municazione e relazioni esterne», 
per ora retto ad interim da Deiai, 
sarà affidato a Piergiorgio Sabani 
(ora capo ufficio stampa del Cen-
sis), con un contratto di consulen­
za. Al settore «palinsesto e valuta­
zione qualità», invece, è - stato 
chiamato Piero Zucchelll (provie­
ne dal Servizio opinioni Rai), che 
continuerà ad essere il rappresen­
tante Rai per Auditel, Audiradio e 
Audipress. «Promozione e attività 
di mercato» è invece il settore di 
competenza di Carlo Urichuia, 
che sotto la direzione dì Carlo Fu-
scagni era direttore amministrati­
vo di Raiuno. Giuseppe (Bepl) 
Nava, a lungo all'ufficio stampa e 
già responsabile della sede di An­
cona, è stato nominato «responsa­
bile della segreteria» di rete. Al 
.supporto gestionale Umberto For­
cella; per «personale e contratti» 
Giorgio Magi; mentre al «budget e 
appalti di rete» Enrico Borghi e alla 
«pianificazione mezzi» Domenico 
Gorgoiini. Alle dipendenze del di­
rettore di rete sono invece stati 
considerati i dirigenti coordinatori 
Pienta Adami, Anna Cammarano, 
Paolo De Andreis. Anna Maria 
Denza, Giampiero Foglino, Paolo 
Giaccio, Luciano Gigante. Giam­
piero Raveggi, Ippolita Tescari. 
Per quel che riguarda i responsa­
bili della programmazione è stato 
deciso chi si occuperà della linea 
culturale (affidata ad interim al vi­
cedirettore Nino discenti): Fran­
co Porcarelli. . 

Dedicato 
a Claudio 
Magris 

Si muove con WUrde, libero 
d a falsi allettamenti, 
alla prima lettura rivela 
una musica che viene da lontano 
e lo trascinerà verso quei lidi 
dell ' immaginare c h e è l'unico reale. 
Nasce dalle stesse prode 
c h e diedero i natali a un altro 
geniale triestino. Auguro, 
al tuo saggista prediletto, 
di reggerne il confronto. 
Al resto p rowederà il destino. 

.** Dedicato 
| J a Vittorio 

Sereni 

liigtni»Moirtato,pr»mloNelMlp*rl8Utteraturatwllt7S 

Venne da me tutt'altro che sereno 
di ritorno d a u n a lunga seduta, 
s 'eran decise le sorti d 'un poeta. 
Disse d'aver covato serpi in seno 
e di sentire un oscuro senso d'abiezione. 
Era stanco, attorniato da nemici j , v 

prima striscianti ed ora pronti,"? -
a iniettarveleno. •'• :•<••:••>' • ••-/ r " 
- Sono un perdente senza redenzione. 
L'amico, reo confesso, 
aveva ritrovato la ragione. 

amici. Da Montale 
• Le voci baritonali in vecchiaia 
spesso mutano, ' «ej^assumere 

JpfmcÀaxionidahAmiimè nittue 
la voce del poeta sTncuplscee di-' 
viene meno espansa In quel liri­
smo .che la contraddistingue. 
Montale non sfuggi a questa con­
suetudine, egli stesso lo sottolineo 
in una risposta rilasciatami e tra­
scritta nell'inserto Le reazioni di 
Montale in Profilo di un autore (a 
cura di A. Cima e C. Segre, B.U.R. 
Rizzoli 1977). Alla mia domanda: 
«C'è chi sottolinea la continuità e 
omogeneità della sua poesia, e 
chi ne rileva l'incessante evoluzio­
ne, Discorso che può essere por­
tato, alternativamente e parallela­
mente, sulla tematica o su ele­
menti minimi dell'espressione... » 
Montale rispose con pungente iro­
nia: «... I primi tre libri sono scritti 
in frac, gli altri in pigiama, o dicia­
mo In abito da passeggio... Poi c'è 
un fatto di orecchio, di orecchio 
musicale (i critici non ne tengono 
abbastanza conto): ho voluto 
suonare il pianoforte in un'altra 
maniera, più discreta, più silenzio­
sa... Sono cambiati I accento, la 
voce, -l'intonazione». - Il - Poeta, 
grande esegeta di se stesso, aveva 
già detto quello che critici e gior­
nalisti hanno ripetuto'dopo di lui, 
appropriandosi del suo giudizio 
per distorcerlo. Del resto Montale 
non teneva in gran conto quei cri­
tici I cui pareri sono dettati da 
acredine o -vendette personali; 
sempre nello stesso volume, più in 
là, infatti si legge: «... i critici se so­
pravvivono a lungo, spesso muta­
no I loro giudizi». «Con queste pa­
role l'uomo e il poeta prendevano 
le distanze da tutto quel «pattume» 
ch'egli e che noi ben conosciamo. 

Le sei poesie inedite, del 1993, 
che anche quest'anno la Fonda­

zione Schlesinger ha pubblicato, 
ripercorrono, l'itinerario dianstico 
dw.topwcedewti, t-t-wv-.,-. ^ *~»<«~ 

Rileggiamo insieme: // saggista 
prediletto che fu scntta nel 1975 
ed è dedicata a Claudio Magns, 
recita: «Si muove con Wùrde, libe­
ro/ da falsi allettamenti,/ alla pri­
ma lettura rivela/ una musica che 
viene da lontano/ e lo trascinerà 
verso quei lidi7 dell'immaginare 
che è l'unico reale./ Nasce dalle 
stesse prode/che diedero ì natali 
a un altro/ geniale mestino Augu­
r o / al tuo saggista prediletto/ di 
reggerne il confronto./ Al resto : 

\ prowederà il destino.» •• 
Ogni parola di questa poesia 

; pone in evidenza il sentimento 
d'amicizia che intercorreva tra 
Magris e me, anche l'ammirazlo-

ANNALISACIMA 
ne>verso-tt saggbtfrprwWétto che 
Montale fa sua. I versi s'alternano 
in ntmi serpeggianti, cesure e pau­
se rendono libere le cadenze da 
nme e costruzioni, con un innal­
zamento del linguaggio prosasti­
co nobilitato in poesia. 

Montale non spezza qui, come 
in altn componimenti di Diano • 
Postumo, la struttura del verso in • 
brevi emistichi a rnò di canzonet­
ta; alterna, invece, un ottonano a , 
un settenano con elisione nei pn-
mi due versi, e termina con un en- ;• 
decasillabo, quasi a scandire me- E 
glio: «il tuo saggista prediletto», an-
cora una volta per sottolineare il • 
sentimento d'amicizia Nella poe­
sia che dedica a Vittono Sereni, 

dal titolo Venne da me alterna 
endecasillabi classici ed endeca­
sillabi irregolari chiudendo con un 
bellissimo : endecasillabo, forse 
per evidenziare la stima che nutri­
va per Sereni, poeta: «Venne da 
me tutt'altro che sereno/ di ritor­
no da una lunga seduta/ s'eran 
decise le sorti di un poeta./ Disse 
d'aver covato serpi in seno/ e di 
sentire un oscuro senso d'abiezio­
n e / Era stanco, attorniato da ne-

; mici/ prima striscianti ed • ora 
. pronti/ a iniettar veleno./ - Sono 
un perdente senza redenzione./ 
L'amico, reo confesso/ aveva ri­
trovato la ragione. •„ - .• • '...•.-•. 

Molto classica e ntmata anche 
quella dedicatami // ritratto, nella 

quale ancora una volta Montale 
cambiateanto seguendo U •motivo 

rdomtrtanteche lo anima. •"»*'''"«" • 
Nei suoi zigzaganti percorsi vi è 

sempre un dromo, i finti scossoni 
della metrica rimbalzano sui versi 

, classici con una imprevedibile for­
za; poi diviene atonale, distacca-

• • to, sfoltisce rime e geometrie con-
Jf venzionali, per liberare un pulvi-
: scolo di minuti e giustificati sfalda­
ci menti che egli persegue ai fini di 
';; valorizzare il significato e forse an-
:; che per dire la disperazione della 
;'rinuncia al significante. ® "<*-,-•.>»-' 
:.•••• Vi è in Montale, da Satura in 
,- poi, oltre ad un ammicco conti-
' nuo al lettore, una trama di astuti 
..: rimandi ad altre poesie del passa­

to 
Anche la sua lenta discesa agli 

DI libro In libro 

Pochi giudizi critici sarebbero in grado di definire 
la poesia di Eugenio Montale meglio di quanto lui 
stesso facesse, nel '46, nella intervista 
immaginaria intitolata Intenzioni, parlando delia 
nozione delia propria poesia come «oggetto», 
oggetto-occasione. Nella vasta produzione 
montaliana OssidiSeppia ('28, la pnma edizione 
è del '25) rimane forse 11 referente centrale, sia 
perquantoconcemeraspettostillstico.il 
rinnovamento linguistico mal piegato alle istanze 
delle avanguardie e lontano peraltro da ogni 
forma di lirica pura. >' <^v-. "i.- ' 

In questa raccolta antieloquente, la coscienza 
dell'impossibilità implicita nel linguaggio, 
l'insistenza sul suo carattere «scabro ed 
essenziale» diviene metafora di una negatività 
metafisica ed epocale II «delirio d'immobilità», la 
calma stregata, il solipsismo negatore, l'atonia 

vitale costituiscono motivi poetici che 
prefigurano una riflessione di natura 
esistenzialistica Tuttavia, come ha scritto 
Contini, Montale «non sapeva rassegnarsi 
all'assoluta negatività delle sue constatazioni e 
voleva a tutti i costi redimerle in un risultato 
positivo». \':"r>•*'?'-?# • "<":- •':-\;^---'^-: 

E questo il clima caratteristico de Le occasioni, 
opera in cui la disarmonia e il dolore esistenziale • 
non si esauriscono nella contemplazione 
allucinata del nulla, ma si calano sullo sfondo di 
un onzzonte del tempo e della memoria da dove , 
scaturiscono arcane figure, perlopiù femminili, ;'•••'• 
portatrici di una lontana e misteriosa speranza. ' 
Queste «creature animali», continuanoa - • - ?, 
dialogare con il poeta in La bufera ealtro ('56). V ; 
L'ultima fase della poesia montaliana (Satura, ,' 
'71 : Diario del '71 e del 72, '73; Quaderno di.•;,• -}. 
quattro anni,77 e Altri versi, '80) costituisce un $•• 
avvicinamento al livello diaristico, a una vena •..',<•[-
epigrammatica, con una minor accentuazione 
dell illumma7ione lirica. • • OR Cor 

Carta d'Identità 

Eugenio Montale, nato a Canova II 12 ottobre 
1896, è morto a Milano II 12 settembre 
1981. Ha trascorso l'Infanzia • la giovinezza 
tra la città natala e II paese del padre, :*v 

Monterosso, una delle Cinque Terre. , 
Abbandonati gli studi dopo II diploma In 
ragioneria, al dedicò al canto, che lasciò • 
pretto par la letteratura. Passata la guerra si 
trasferì a Torino. La sua prima raccolta di • 
varai, «Oasi di sappia» appara nel 1925, grazie 
all'appoggio di Plato Gobetti. Del '39 sono 
Invece «La Occasioni». Dal'48 Montala lavorò 
alla redazione milanese del Corriere. Nel '56 
asce «La bufera e altro», noi 7 1 «Satura». -' 
Montala ha ricevuto la nomina di senatore a 
vita nel '67 mentre nel 7 5 gli è stato 
conferito II Nobel par la letteratura. 

inferi o certe infaldature servono 
ad-una-rilettura delle prime rac-

•- coBe*qóasilwi-piegarsi su se stes-
: so, per riscoprire in positivo o in 
; negativo quegli strati sommersi e ; 
• soffocati da! tempo; cosi ritoma in 
(Superficie l'anima del poeta tra 
scintillìi d'occhi e riconoscimento ; 
degli amici, con larvato disgusto , 

.' per la propria età, e per il mondo ' 
che lo circonda. Verso dopo ver­
so, sintassi e simboli divengono ; 

• un : imprevedibile conglomerato 
:' che, paradossalmente instabile, fa 

affluire tutta la coerenza del suo 
giustificare l'imperfezione del ver-

• so per trovare cadenze nuove e 
strade alternative. Un modo per ri­
proporsi sempre dissimile , ma 

-continuo. :• ---<....-' ;. •>••-+-.;.• ::• 
Scriveva Montale: «Nelle ultime 

raccolte ci sono riprese delle pri­
me», nonostante la caduta di voce 
che l'età impone, il baritono Mon- -
tale ormai basso, dimostra di sa­
per ancora cantare le sue roman­
ze preferite, e di emettere note e 
acuti da grande cantante, giunge 
con la sua capacità a macinare e 
polverizzare materiali diversi riuti- ' 
lizzandoli, come il mercurio ar­
genteo e mobilissimo può scio- ' 
gliere molti metalli e formare altre 
amalgame, cosi Montale termo­
metro sensibile del momento che 
vive; precorre, anticipa, avviluppa 
e recide temi e persone, per libe­
rarsi d'una realtà che lo soffoca, 
d'una vita resa insopportabile dal­
l'età, dalla gente, dal marciume • 
politico morale che già intrawe-
de, conscio che l'unica alternativa 
al non finire è il reinventarsi, sfi­
dando gli altri, detrattori o critici. ' 
per affidarsi alla memoria dei veri 
amici. '•• v - - • .... 

Fallita la missione dell'Orili «Restore Hope», un libro di Pietro Petrucci spiega la Somalia 

Mogadiscio, i retroscena di una faida infinita 
N on so bene che cosa sia il 

' mal d'Africa, ma da oltre 
• vent'annl mi sento un po' 

prigionièro della Somalia. Fu Paese 
Senta mandarmi per la prima volta 
a Mogadiscio nel 1971, Scelsero 
me, cronista giovane ancora in bili­
co fra Africa e Medio Oriente, per­
chè nessuno degli anziani era di­
sposto a scomodarsi per quel servi­
zio su un curioso regime militar-so-
ciaUsta africano, che pure annove­
rava fra i suol dirigenti amici ed 
estimatori della sinistra italiana». Il 
•curioso regime mllitar-socialista 
africano» in questione è il defunto 
regime di Slad Barre e il novellino 
catapultato a Mogadiscio nel '71 è 
Pietro Petrucci. Sul filo di lana del­

l'anniversario dell'operazione Re­
store Hopeba scritto un libro intito­
lato Mogadiscio, edito dalla Nuova 

•Eri(1993). ;> :v.-< 
;.. Cosa c'era e cosa c'è realmente : 

; dietro le cosiddette «fazioni soma- : 
'. le»? Petrucci è stato un testimone . 
• privilegiato del consolidarsi - negli " 
anni 70 - del regime di Siad Barre. ; 

: E in grado - dunque - più di altri di •• 
disegnare i profili e misurare l'at- ' 
tendibilltà di quanti oggi rivendica- • 
no a se stessi il merito di aver «libe- -.; 

- rato» Il paese dalla tirannia della le­
na alias Siad. Cosi - scrive Petrucci ;. 
-sarebbe «da manuale l'odio filiale ..' 

.: di Aldid per Siad Barre, dal quale ri- ' 
cevette castighi e privilegi, e verso il 
quale si è comportato come molti -

MAMCBLLA EMILIANI 

figli di padn troppo autoritari Per 
affrancarsi dalla potestà del tiran- , 
no, Aidid ha sentito il bisogno di di- :. 
struggerlo e di dimostrarsi migliore .ji 
di lui. Dimenticando che alla inter- ;:.' 
mittente benevolenza di Slad Barre K 
egli doveva . numerose decisioni % 
cruciali per la sua carriera, per l'ac- •'•: 
crescimento del suo patrimonio e ;?' 
per la sorte delle sue figlie più ca- ••; 
re». ;., ".••'•••,-• ' -..'.-•..'. , • i'-.- -.-• . •• •> 

La tesi centrale e sotterranea del :. 
volume di Petrucci è in sostanza '•'.<, 
che la fragile esperienza di moder- . 
nità vissuta dalla Somalia prima at- . 
traverso il colonialismo italiano ( e 
inglese nel Somaliland, cioè nelle 

regioni settentrionali) poi col bre­
vissimo regime parlamentare - dal •:, 
1960 al 1969 - infine col regime -
Barre caduto nel 91 non sia mai riu- -', 
scita a cancellare il substrato, il reti- :', 
colo di interessi e scontri clanici -: 

che sembrano essere il «peccato ' 
originale» del paese. La ricostruzio­
ne dei fatti storici precedenti il gol- '.-: 
pe militare di Siad, la famosa «rivo- r. 
luzione incruenta» del '69, è cosi J 
tratteggiata in maniera forse troppo f 
deterministica a dimostrare che la 
«libanizzazione» della Somalia era " 
inevitabile. In proposito Petrucci, ;-• 
che onestamente non si atteggia a,'" 
storico, racconta un aneddotlo di­

sincantato. Una signora, somala, 
che viveva una sua storia d'amore 
furtiva con un pianista occidentale 
a Mogadiscio, un giorno, in pieno 
regime Barre, parlando del regime 
medesimo, «dopo essersi guardata 
attorno per paura che i muri la 
ascoltassero» ebbe a dire: «Non so 
perchè Siad Barre voglia tanto di­
stinguersi con la sua rivoluzione e il 
suo socialismo. Nella storia somala 
c'è sempre un clan che prevale su­
gli altri e mantiene per un pò la sua 
supremazia. Ma nessuno l'aveva 
chiamata mai rivoluzione». ' ' --x . 
. Certamente le ultime fasi della 
dittatura e la successiva macelleria 
perpetrata dai «signori della guerra» 
hanno disgregato in maniera per 

ora irreversibile il corpo della na­
zione somala, una delle poche na­
zioni d'Africa come si usava dire 
prima del '91. un solo popolo che 
condivideva la stessa lingua, cultu-
ra, religione, in un continente bol­
lato di tribalismo. «Ciò che comun­
que nessuno potrà restituire alla 
nazione somala nel suo insieme è il 
patrimonio di civiltà e di (relativa) 
modernità che i signori della guerra 
hanno dilapidato per il gusto di far­
lo». E - conclude Petrucci - «se e 
quando la Somalia uscirà dall'incu- . 
bo della guerra civile, non si vede 
come potrà sottrarsi all'avvilente 
destino di nazione-paria, tornata 
indietro di un secolo proprio all'ini­
zio del nuovo millennio». •:'.-• . 
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